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QUINTA SEZIONE

POVERTA' IN ITALIA

Povertà relativa.

Sulla base dei dati dell'indagine ISTAT sui consumi delle famiglie italiane, risulta che nel 1994 vivevano in condizioni di povertà 2.038.000 famiglie per un totale di 6.458.000 persone. Questi valori corrispondono rispettivamente al 10,2% delle famiglie italiane ed all'11,5% della popolazione italiana che non risiede in convivenze.

Tali valori già abbastanza eloquenti sull'incidenza del fenomeno della povertà in Italia, sono desunti da un valore di reddito che riteniamo assai basso.

Esso viene rivalutato di anno in anno e circoscrive la fascia di popolazione in stato di povertà.

Nel 1994 il valore di reddito che segnava la linea di povertà (International standard of poverty line) in lire correnti mensili per un nucleo di 2 persone era pari a 1.094.296 lire.

Se però per esempio si eleva tale soglia di 1/5, cioè si porta tale cifra al 120%, elevando la soglia di povertà relativa ad un reddito mensile di 1.313.155 lire per due persone, la percentuale delle famiglie povere nel 1994 sale al 18,2% sul totale delle famiglie, che corrisponde a circa il 20% della popolazione.

Nel 1997 il valore del reddito che segna la linea di povertà (international standard of poverty line) in lire correnti mensili per un nucleo di due persone era pari ad 1.233.829 lire mensili.

Le soglie di povertà per famiglie di numerosità diversa da due sono calcolate applicando una scala di equivalenza elaborata dalla Commissione di Indagine sulla Povertà.

Gli andamenti descritti si riferiscono ad una misura relativa della povertà secondo cui una famiglia è definità povera in rapporto alla spesa media delle famiglie italiane calcolata dall'Istat.

La povertà che prendiamo in esame è quindi quella definita come povertà relativa.

Distribuzione territoriale delle famiglie povere.

Partendo dai valori sopra menzionati il grafico 1 evidenzia che nel '94 il più alto numero di famiglie povere è collocato al sud. Tale disparità è in aumento per tutto il corso della seconda metà degli anni '90.

Distribuzione territoriale delle famiglie povere, 1994.
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Povertà, Grafico 1 – fonte: Istat, la povertà in Italia, 1994
Il grafico seguente aggiorna ladistribuzione delle famiglie povere al 1997. Si può vedere che i poveri si collocano al sud in una percentuale ancora superiore rispetto al 1994.

Distribuzione territoriale delle famiglie povere, 1997.
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Povertà, Grafico 2 – fonte: Istat, la povertà in Italia, 1997

 Incidenza e intensità della povertà.

Il grafico numero 3 oltre a prendere in considerazione anno per anno, dal 1980, l'incidenza della povertà che in precedenza abbiamo analizzato solo per il 1994 ed il 1997, descrive anche la curva di intensità.

L'intensità di povertà o poverty gap indica quanto sono poveri i poveri, calcolando di quanto la spesa media per consumi delle famiglie povere è in percentuale al disotto della linea di povertà (cioè indica quanto aumenta o diminuisce la povertà all'interno della popolazione totale dei poveri).

Il grafico in esame ci dice che, rispetto al totale della popolazione residente, nel corso degli anni '90 il numero di famiglie povere è diminuito rispetto alla fine degli anni '80. Se però torniamo indietro negli anni notiamo che l'incidenza della povertà in tutti gli anni '90 rimane superiore ai livelli dell'inizio degli anni '80. Il dato totale della tavola ci indica un certo peggioramento che è cosi valutato: si passa da un 8,3 nel 1980, ad un 10,2 del '94 e ad un 11,2 nel '97 con un'impennata del 14,8 nel l'88.

L'intensità della povertà segue approsimativamente lo stesso andamento della curva dell'incidenza con una lieve variazione in aumento nel corso degli ultimi anni '90.

Incidenza ed intensità della povertà




Povertà, Grafico 3, fonte: Istat.

Incidenza della povertà: Nord, Centro, Sud nell’arco di 20 anni.
Dobbiamo annotare che, per ciò che concerne un raffronto con i primi anni '80, negli anni '90 vi è un ulteriore aumento della disparità fra nord e sud. mentre al nord il numero dei poveri diminuisce in relazione alla popolazione al sud aumenta nettamente: si passa da un 16% di poveri nel 1980 ad una percentuale del 20,6 nel 1994.

Addirittura al nord si ha, rispetto agli anni presi in considerazione, una diminuzione percentuale della povertà: dal 4,6% dell'80 al 4,4% del 94.

Il grafico seguente (n°. 4) evidenzia chiaramente queste tendenze.

Incidenza della povertà ripartita per aree geografiche
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Povertà, Grafico 4 – fonte: Istat.

Incidenza della povertà per caratteristiche sociali.

Povertà in base alla tipologia della famiglia.

Sono le famiglie con 5 componenti ad avere il più alto tasso di povertà e di incremento della povertà; nel 1997 quasi un quinto delle famiglie con 5 componenti è al di sotto della soglia di povertà.

Per quanto riguarda le famiglie con un solo componente abbiamo, nel corso degli anni presi in esame, un andamento ondulatorio, ad un netto miglioramento nel corso dei primi anni '90, troviamo nel 1997 un nuovo peggioramento. Infatti le famiglie povere di questa tipologia partendo dal 11,9 % dell'80, passano ad un 17,4 dell'88 fino a scendere ad un 8,7% del 94, per poi risalire all'11,6 nel 1997 (percentuale sul totale delle famiglie con un solo componente).

Dal grafico si evidenzia inoltre una maggiore capacità delle famiglie con 2 3 e 4 componenti a riorganizzarsi economicamente probabilmente anche attraverso il fenomeno del multireddito e del multilavoro (vedi Censis, Note e commenti, n 10/11, 1997). Infatti ad un aumento, sul finire degli anni '80, della percentuale dei poveri all'interno di queste tipologie, si riscontra invece, negli anni '90, una diminuzione progressiva; anche se il 1997 segna un ritorno di povertà anche all'interno di tali tipologie.

Percentuali delle famiglie povere in relazione alla tipologia
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Povertà, grafico 5 – fonte: Istat.

Incidenza della povertà per classi di età della persona di riferimento della famiglia

Per ciò che concerne le classi di età quelli che guadagnano qualcosa sono le famiglie con capofamiglia ultrasessantacinquenne, anche se è all'interno di questa tipologia che si fà sentire di più la povertà. Nel corso degli anni l'incidenza della povertà è scesa di circa un punto e mezzo da un 15, 2 ad un 14,7%; mentre tutte le altre classi di età della persona di riferimento della famiglia hanno come tendenza un aumento sostanzioso. La seconda metà degli anni '80 sono stati per tutte le classi di età un periodo di maggior aumento della povertà.

Povertà in base alle classi di età
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Povertà, grafico 6 – fonte: Istat.

Povertà in relazione al titolo di studio.

La forte correlazione inversa fra diffusione dalla poverta e titolo di studio della persona di riferimento è andata accentuandosi nel quindicennio '80 - '94.

Anche se quello che salta agli occhi leggendo il grafico è che la povertà è aumentata per tutti indipendentemente dal livello di istruzione della persona di riferimento.

Tuttavia tra i nuclei in cui la persona di riferimento non ha nessun titolo di studio la percentuale è aumentata dal 20,7 al 26,6, mentre tra le famiglie dei diplomati essa è salita dall'1,8% al 3,6% e tra quelle dei laureati dallo 0,5 all'1%.

Nonostante che le famiglie in cui la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare siano scese dal 61 al 44% della popolazione, esse costituiscono nel 1994 i due terzi del totale delle famiglie povere.

D'altro canto l'aggravarsi del fenomeno della povertà ha portato le famiglie di persone con licenza media inferiore a rappresentare un quarto del totale delle famiglie povere.

Incidenza povertà in base al titolo di studio del capofamiglia


[image: image6.wmf]20,7

34,1

26,6

9,4

16,3

13,3

12,7

4,3

9,2

8,6

8,6

1,8

5

4,4

3,6

0,5

2,8

1,7

1

29,6

0

10

20

30

40

50

60

70

80

1980

1987

1990

1994

Nessun titolo di studio

Licenza elementare

Medio inferiore

Medio superiore

Laurea


Povertà, Grafico 7 – fonte:Istat.

Sesso della persona di riferimento.

La differente incidenza della povertà a seconda del sesso della persona di riferimento è andata riducendosi.

Mentre nel 1980 era povero l'11,4% dei nuclei in cui la persona di riferimento era di sesso femminile contro il 7,7% dei nuclei in cui la persona di riferimento era di sesso maschile, solo nel 1994 questa differenza risultava annullata; invece negli anni successivi a partire dal '96 fino ad arrivare al 1997 si ritorna alla tendenza precedente di una maggiore povertà delle famiglie con persona di riferimento di sesso femminile.

Per la categoria sesso della persona di riferimento il dato che emerge è che fra i maschi è aumentato in percentuale il numero dei poveri rispetto all'inizio degli anni '80. Mentre le donne sono partite da un 11,4 del 1980, hanno raggiunto il picco del 18,0% nel 1988 calando ad un 10,2 nel '94 e risalendo ad un 12,8 nel 1997.

I maschi capofamiglia poveri sono passati da un 7,7% sulla popolazione totale del 1980 al 10,6% del '97, mentre le donne vanno da un 11,4% dell'80 ad un 12,8 del '97.

Povertà in relazione al sesso del capofamiglia.
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Povertà, grafico 8 – fonte: Istat.

Stato occupazionale della persona di riferimento.

Per ciò che riguarda lo stato occupazionale della persona di riferimento delle famiglie quello che si vede è che la categoria più penalizata è quella degli operai che passa da un 8,8 dell'80 ad un 13,0% nel 94 con un picco del 15,9% nel 1989.

Una categoria che ha una riduzione della povertà è quella dei ritirati che va da un 13,7% dell'80 ad un 11,2 del 94, con un picco molto alto alla fine degli anni '80, 19,9% nell'88.

L'incidenza rimane invece più bassa, se pur in leggero aumento fra il 1980 ed il 1997, fra le famiglie degli autonomi e degli altri lavoratori dipendenti.

La categotia generica "altro stato occupazionale" non meglio definita ha un notevole aumento nella percentuale di poveri dal 9,3 nel 1980 passa ad un 16,4% nel 1994 con il solito picco sul finire delgi anni '80, 23,2 nel 1989.

Povertà in relazione allo stato occupazionale del capofamiglia


[image: image8.wmf]8,8

15,2

13

2,8

5,3

5,1

4,2

5,2

11

8,2

7,8

5,9

13,7

19,2

16,2

11,2

10,5

9,3

22

17,1

16,4

11,9

0

5

10

15

20

25

1980

1987

1990

1994

1997

Operaio

Altro dipendete

Lavoratori autonomi

Ritirari

Altro


Povertà, Grafico 8 – fonte: Istat.

Un commento su questi dati.

In sintesi, negli anni presi in considerazione, il rischio di povertà è fortemente aumentato per le famiglie più numerose e per quelle in cui la persona di riferimento ha un basso livello di istruzione; parallelamente, si è ulteriormente allargata la distanza fra il nord ed il mezzogiorno del paese, così come fra gli operai e gli strati apparteneti all'area del lavoro autonomo e degli altri lavoratori dipendenti.

Nel corso del 1997 l'Istat ha modificato il metodo di indagine sui consumi delle famiglie, ciò ha comportato una variazione anche nel calcolo della povertà relativa.

In questo modo l'Istat ha dato vita ad una nuova serie storica che parte dal 1997.

Quindi i nuovi dati relativi al 1998 sono difficilmente confrontabili con quelli degli anni precedenti fatti con la vecchia stima.

Secondo le nuove stime il valore della linea di povertà è risultato nel 1998 pari a 1.476.000 lire mensili per una famiglia di due persone.

In Italia nel 1998 secondo questi nuovi calcoli vivevano in condizioni di povertà relativa 2.558.000 famiglie (l'11,8% del totale) per complessive 7.423.000 persone.

Pur nella loro incommensurabilità appare abbastanza eloquente il dato del 1998 che dà un aumento di circa 500.000 famiglie povere rilevate rispetto al 1994.

Malgrado l’aumento complessivo della ricchezza nel nostro paese il fenomeno della povertà resta rilevante. Possiamo con certezza desumere che circa il 25% della popolazione Italiana vive od in stato di grave povertà e marginalità o alle soglie di essa.

La povertà in Italia: gli anni più recenti.

Come già accennato nel 1997 l’ISTAT ha profondamente rinnovato l’indagine sui consumi delle famiglie la quale offre la base informativa per la valutazione del fenomeno delle povertà e dell’eslusione sociale.

Ciò ha determinato una rottura nella serie storica dei dati sulle spese per consumi e, di conseguenza, di quelli relativi alla stima della diffusione della povertà nel paese.

Con il rapporto curato nel 1998 dalla commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione, si è quindi conclusa la serie basata sui dati della precedente indagine che copre il periodo dal 1980 al 1997.

Le stime riferite al 1997 che vengono commentate in questa nota rappresentano il punto di partenza della nuova serie; eese sono state prodotte, infatti, con la buova metodologia.

Il 1997 è stato monitorato sia con la vecchia che con la nuova metodologia.

Nel 1998 la linea di povertà relativa standard è risultata, per un nucleo di due persone, pari a 1.476.000.

Secondo la nuova stima in Italia nel 1998 vivono in condizioni di povertà relativa 2.558.000 famiglie pari a l’11,8% del totale, per complessivi 7.423.000 individui, pari al 13% della popolazione, risultati pressoché uguali a quelli del 1997.

I nuovi dati ribadiscono che il mezzogiorno d’Italia rimane l’area del paese che ha il piu alto numero di famiglie in condizione di povertà relativa. I grafici seguenti mostrano in maniera eloquente la situazione.
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Povertà,Grafico 9 – fonte: Istat.
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Povertà, Grafico 10 - fonte: Istat.
Sul totale delle famiglie meridionali il 23,2%, risulta in condizione di povertà relativa.

Linea di povertà assoluta.

Per capire meglio il fenomeno della povertà diamo qui di seguito alcuni brevi cenni sul concetto di povertà assoluta.

La povertà assoluta si misura in base ad un paniere di beni e servizi considerati essenziali per la famiglia.

Il paniere comprende una componente alimentare, una componente relativa all’abitazione ed una terza componente rappresentata dall’insieme delle spese che soddisfano le altre necessità della famiglia. Vengono definite povere le famiglie che presentano una spesa media uguale o inferiore al valore monetario del paniere

Nel 1998 la linea di povertà assoluta per una famiglia di due persone è stimata pari a lire 1.012.000 mensili.

In tale anno l’incidenza di povertà assoluta è stata pari al 4,4% che ha corrisposto a circa 954.000 famiglie.

La tabella successiva mostra l’incidenza della povertà assoluta e la ripartizione nelle tre principali aree del nostro paese nel 1997 e nel 1998.

Incidenza della povertà assoluta


        Nord
       Centro
          Sud
        Italia


famiglie
incidenza
famiglie
incidenza
famiglie
incidenza
famiglie
incidenza

1997
161.791
1,6%
73.939
1,8%
716.953
10,1%
952.684
4,4%

1998
168.655
1,6%
93.267
2,2%
692.934
9,7
954.856
4,4%
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